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Nasce il " 

«Parlamento 
> > 

della ricerca» 
SI CONCLUDONO oggi le 

votazioni per U rinnovo 
del a comitati di consulensa » 
del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche. Non e la prima voi. 
ta che i « comitati di consti» 
lenza a vengo DO eletti — i co* 
mitati vengono rinnovati ogni 
quattro anni — ma è la prima 
volta che il a monopolio » del* 
l'elettorato attivo e passivo 
vien tolto ai professori uni
versitari di ruolo e che son 
chiamati a votare per elegge
re dei rappreaentanti apparto* 
nenti alle loro categorie an
che gli assistenti e I profea* 
eori universitari incaricati e \ 
ricercatori che lavorano fuori 
dell'Università. E questa è an
che la prima volta che 1 do
centi e i ricercatori delle di
scipline umanistiche vengono 
chiamati ad eleggere dei rap
presentanti in seno al consi
glio delle ricerche. 

91 tratta di due mnovaalotu* 
di grande importanza, nelle 
strutture del CNR, dovute al
la legge sulla organizzazione 
della ricerca scienti fica che è 
stata approvata circa un anno 
fa, e che rappresenta il risul
tato di una appassionata bat
taglia nel corso della quale 1 
nostri parlamentari son riu
sciti a modificare in modo ra
dicale lo schema di riorganiz
zazione del CNR che era stato 
proposto dal governo e a fare 
accogliere le richieste espres
se dalla parte più avanzata dei 
ricercatori. Una legge innova
trice, dunque, che se anche o 
lontana dal risolvere tutti i 
problemi della ricerca (e Mil
le sue lacune potremo tornare 
noi prossimo futuro, discuten
do quelle che saranno le ini
ziative e la politioa del nuo
vo CNR) ai muove tuttavia 
nella giusta prospettiva, nella 
quale si dovrà continuare a 
procedere anche sulla ba*e 
dell'esperienza che il nuovo 
CNR andrà accumulando nei 
prossimi mesi e nei prossimi 
anni. 

LJAVER chiamato.gli assi
stenti e i professori uni

versitari incaricati da una par
te, e i ricercatori non univer
sitari dall'altra ad eleggere 
una parte dei membri dei Co
mitati di consulenza, non è in
foiti nn voler dare a queste 
categorie una rappresentanza 
a sindacale » intesa in senso 
stretto, ma è. qualcosa di più: 
è il riconoscimento da parte 
del legislatore del fatto che 
queste categorie fanno della 
ricerca scientifica — qualitati
vamente altrettanto bene, quan
titativamente senz'altro di più 
dei relativamente pochi pro
fessori di ruolo — e del dirit
to che hanno tntti coloro che 
sono impegnati nella ricerca 
scientìfica ad essere presenti 
dove si decide la politica della 
ricerca. E* questo un principio 
di grande importanza, anche se 
per colpa della legge (che *a-
rà forse opportuno ritoccare 
già in questa legislatura) e 
del regolamento (che dovrà 
senz'altro essere modificato al 
più presto) le diverse cate
gorie non sono rappresentate 
nei comitati tenendo conto del 
loro peso effettivo e della lo
ro eonsistenaa numerica: ma 
è nn ricono«cimento di prin
cìpio di grande importanza 
perche tiene conto del fatto 
che negli anni sessanta — ". 
differenza di cent'anni fa. a 
differenza di quello che pote
va essere ancora al principio 
del secolo — la ricerca scien
tifica non e un « fatto perso
nale a che interessa poche per
sone — che allora dì fatto 
potevano essere identificate 
con buona approssimazione 
con I pochi professori di ruo
lo — m i e cosa che interessa 
e impegna a fondo migliala 
e migliaia di persone. 

PIPORTANTE anche l'aver 
aperto R CNR agli «uma

nisti • : i motivi son tanto evi
denti che noti • occorre Ilio» 
strarii. E* nn riconoscere che 
anche le scienze «nmanlsd-
rhea ftan bisogno dì messi e 
di una a politica a: e — e qne-
sio ei sunbia raspe ito più de
gno di nota della faccenda — 
un modo non meccanico si 
unire, sotto l'egida di tm ami
co ente che dovrà «orarne lo 
sviluppo, le «doe evitare» 
— quella « umanistica » e quel
la * scientifica a — tradisio-
nalmente separate in Italia da 
nn abisso apparentemente te-
colmabile. 

Ed e importante mettere In
sieme • umanisti a e a sciensia-
ri» anche perche: coloro efce 
saranno eletti in questi giorni 
non solo faranno - parte di 
« Comitati di - eonsnlenza a 
specifici per le diverse disei-
pime, ma dovranno anche riu
nirai periodicamente in asserti-
btea generale. Per la prima 
volta in Italia dovranno rifi
nirsi irniente « «-menasti» e 
«scienziatia eletti da profes
sori e da assistenti nnirenti-
tari e dal ricercatori ehe kra» 
rano fsorl deirUnrcenita per 
dtsnrtere la politico del CNR: 
ehe è nn po' come dire la po-
lftìea (o la maneamn di poli
tica!) del governo per la ri-
eerra srientifira: quello ehe si 
fa, quello ehe non al fa e 
quello che si dovrà fare per 
risolvere gli annosi e sempre 
più gravi problemi. 

Lo nascita di questo primo 
e parlamento della ricerca s 
Ta salatala come on fatto one
ro, oomo t a fatto che arra 

debbio ta futuro 

Dogliotti salva una vita 
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I l professor Dogliotti opera sul cuore 

Il chirurgo lavora sul mu
scolo cardiaco come un mec-
canico sul motore - La « cir-
colazione extra - corporea » 

Assistiamo a una 
r » 

operazione sul cuore 
TORINO, gennaio 

Dirimpetto alle Moli nette si alza la collina torinese, addor
mentata sotto un leggero velo di neve. Qualche pino addobba-
to, nei parchi delle ville, ci restituisce per un momento l'atmo
sfera del Capodanno. La graziosa infermiera che distribuisce ai chirurghi 
camici, gambali e mascherinet, ha ancora negli occhi e nell'allegria della 
voce l'eccitazione della * veglia» di San Silvestro. Scherza, euforica e spu
meggiante, piena di vo
glia di vivere. Anche 
Immacolata C. ha vo
glia di vivere; ne ha di
ritto per i suoi 33 anni, ne 
ha bisogno per il marito e 
per i figli che attendono 
nel piccolo borgo delle 
Prealpi venete. « Dopo le 
feste ti rimetteremo in se
sto il cuore » le hanno as-
sicurato i medici. E Imma' 
colata ha trascorso le feste 
più lunghe e più brevi 
della sua esistenza, ha at
teso con ansia e Aduna il 
giorno che dovrà restituirla 
alla certezza della vita. E' 
oggi. 

La giovane donna veneta 
è affetta da una malforma-
zione congenita al cuore. 
Tecnicamente la si defini
sce una « comunicazione 
interatrtale >, aggravata dal 
/atto che vene polmonari 
di destra sboccano nella 
vena cava superiore anzi
ché nell'atrio sinistro. Con 
parole più semplici, dicia-
mo che si tratta della pre
senza anomala di un foro 
tra la parte destra e la par
te sinistra della cavità car
diaca; per cui si creano 
condizioni favorevoli a una 
congestione polmonare do
vuta a sovraccarico di san
gue nel circolo arterioso, o, 
a lungo andare, ad una 
sclerosi delle arterie polmo
nari con conseguente insuf
ficienza respiratoria. Fino a 
non molti anni or sono, la 
sorte di Immacolata C. sa
rebbe stata irrimediabil
mente decisa. Ma oggi il 
bisturi, sorretto dall'ausilio 
di strumenti tecnici prezio
si, è in grado di lavorare 
direttamente sul cuore e di 
riparare agli errori della 
natura. E* a un intervento 
sul cuore che assisteremo 
stamane, nell'Istituto di 
cardiochirurgia dell' Uni
versità di Torino. Operano 
il professor Achille Mario 
Dogliotti, creatore dell'isti
tuto e maestro di fama in
ternazionale, e U tuo assi
stente professor Angelo 
Actis Dato. 

Sono circa le 10. Imma
colata C. è sul lettino ope
ratorio. Un medico le pra
tica l'anestesia generale 
per via respiratoria agendo 
sui pulsanti di una € mac
china a pressione* che da 
questo momento controlle
rà e regolerà artificialmen
te la respirazione della don
na. Un termometro « cala
to » nell'esofago registra 
costantemente la tempera-
tura del cuore che, net cor
so dell'intervento, scende
rà fino a 33 gradi. 

Dall'altra parte del Iet
tino, ai piedi di Immacola
ta C, altri due specialisti 
siedono al tavolo di una 
« polisci ivente», «no sorta 
di cervello elettronico del 
chtmrpo capace di reov 
struic contemporaneamen
te la frequenza cardiaca « 
la pressione arteriosa, m 
qtrfndi Teventunle insorge
re di tachicardie parossi
stiche o di pericolosi ab
bassamenti della pressione. 
NeWun caso o nell'altro, si 
intente i tà tempestivo me n-
te con un'adeguata terapia 
medica o elettrica, o con la 
somministrazione di san
ane. 

Nulla è lasciato al caso. 
Tntte le possibili complica-
rioni sono preventivate, ai 
ogni situazione di emer-
penza si risponderà con 
misure di emergenza. Ora, 
Dogliotti e Actis Dato tos
sono svolgere la loro « par
te» , la pia difficile, la pi» 
delicata, avella che non 
esige sólo studi ed espe
rienza conzumata. Nel ca
so di Immacolata C , oli 
ctngiocardiogramml han
no confermato resistenza 

dt un'anomalia settate del 
cuore, l'hanno localizzata e 
« valutata ». Ma all'atto del
l'intervento, ogni ' malfor
mazione può presentarsi 
con caratteristiche sue pro
prie, a volte inedite, che 
pretendono la capacità di 
decisioni immediate e, 
quindi, di un'inesauribile 
inventiva tecnica. E a que
sti livelli la cardiochirur
gia è davvero un'arte. 

Sotto il seno, il bisturi 
traccia un solco sanguino
so, circa venticinque centi
metri da un estremo all'ai 
tro. All'altezza del muscolo 
cardiaco le costole vengono 
divaricate e nella cassa to
racica si apre un foro del
l'ampiezza di due palmi. 
Ora il polmone è a nudo, 
la massa grigio-giallastra si 
dilata e si sgonfia ritmica
mente. Le mani del chirur
go raggiungono il cuore, lo 
palpano, si fermano atten
te, sensibili come un radar, 
sulla parte interessata dal
l'anomalia. L'esame a vi
sta conferma le diagnosi 
cliniche: l'operazione do
vrà svolgersi a cuore aper
to, o esangue. ' 

* Ossigenatore »: la voce 
breve, asciutta, del profes
sor Dogliotti fa entrare in 
scena il cuore-polmone ar
tificiale. E* tm apparecchio 
estremamente semplice: il 
sangue, prelevato con una 
cannula dalle vene cave 
superiore e inferiore, giun
ge a un serbatoio dove una 
pompa (U cuore) lo con
duce a una serpentina di 
vetro nella quale circola 
ossigeno (i polmoni); at
traverso un'altra cannula 
innestata nell'arteria femo
rale, il sangue torna quindi 
al corpo del paziente. La 
vita della giovane donna 
non pulsa nel suo torace 
ma nei « tempi » della pom
pa posta alla base del ser
batoio. E* la « circolazione 
extra-corporea ». 

Il bisturi lavora agile, 
spedito. Il cuore viene o-
perto, le vene, recise dalla 
loro sede anomala, sono 
suturate sui lembi del foro 
interatrtale che in tal mo
do risulta completamente 
otturato. La comunicazione 
sanguigna tra atrio destro 
e atrio sinistro non è più 
possibile; la mina inserita 
nel petto di Immacolata C, 
la bomba ehe da un mo
mento all'altro poteva tron
carne l'esistenza, è stata di
sinnescata. 

Tabu intoccabile e irrag
giungibile? Bizzoso ordigno 
dispensatore di vita o dt 
morte a seconda dei propri 
umori, sottratto a qualsiasi 
controllo esterno? Non più. 
Qui il muscolo cardiaco i 
come una scatola di con
gegni che debbono essere 
revisionati e sostituiti; e 
le mani di Doaltotri sono 
quelle di tm meccanico 

. specializzato ehe compie al
la svelta e con tranquillità 
operazioni abituali. 

La parte più deheata del
l'intervento i effettuata. 
Per 26 minuti Immacolata 
C. ha avuto un altro cuore. 
Ora le restituiscono ti suo. 
V osstoenatore artificiale 
viene escluso dal circuito, 
le vene cave e l'arteria fe
morale sono rapidamente 
suturate I controlli alle 
macchine indicano che ta 
operazione si svolge con 
perfetta regolarità La don
na torna a vivere coi stiot 
mezzi. I suoi polmoni si 
espandono con ritmo nor
male, normale e la fre
quenza cardiaca. 

fi professor Actis Dato 
porta a termine l'mtcrvem-
to. Per evitare il formarsi 
di grumi che avrebbero in
ceppato tt csore-poimon* 

artificiale, il sangue della 
paziente è stato trattato 
con un potente anticoagu
lante, l'eparina, e mantiene 
ora la stessa liquidità, la 
stessa « scioltezza > dell'ac
qua. Ogni vena, ogni arte
ria, anche le più piccole, 
debbono perciò essere su
turate con la massima cura 
per eliminare il pericolo di 
un'emorragia postoperato
ria. Il chirurgo usa filo di 
« catcout » (intestino di pe
cora o capra) che verrà 
rapidamente assorbito dal
l'organismo umano in 
quanto materiale organico. 
La cavitd toracica 'viene 
drenata con un tubo aspi
rante, poi Actis Dato riav
vicina le costole nella loro 
posizione naturale, sutura i 
muscoli, * cuce » i lembi 
della grande ferita a semi
cerchio, sotto il seno. E' 
finita. Una cannula resta 
inserita nella cavità pleu
rica: è una « spia • che de
nuncerebbe immediatamen
te all'esterno, con l'emis
sione di sangue, l'eventua
le manifestarsi di un'emor
ragia. 

• I chirurghi si allontana
no. Le mani di Immacolata 
C. hanno un fremito quasi 
impercettibile, le dita si 
distendono lentamente. Poi » 
la donna socchiude gli oc-. 
chi offuscati dall'anestesia, 
un gemito le increspa le 
labbra. Fra pochi giorni 
sarà in piedi. Le hanno 
« rimesso in sesto » il cuore. 

Il professor Actis Dato conclude l'operazione 

PieT GlOrgiO Betti L a paziente duo giorni dopo l'intenvento 

I grandi centri di ricerche astrofisiche dell'URSS 

L'aria tersa di Leningrado 
ideale per l'astronomia 

Leningrado è una delle più 
belle città dell'Unione Sovie
tica e anche una delle più 
storiche con la sua tradizione 
di ex capitale della Russia. 

E* attraversata dal fiume 
Nieva di larghezza veramen
te notevole essendo sul pun
to di sfociare nel mare, n 
fiume è assai profondo tanto 
che possono arrivare in città 
anche navi di notevole ton
nellaggio 

La corazzata Aurora, cosi 
cara alla rivoluzione che por
tò ti popolo lavoratore al po
tere. vi è ancorata e costi
tuisce uno del più bei mo
numenti nazionali 

D fiume si dirama in una 
grande moltitudine di canali. 
fra grandi • piccoli, tanto che 
qualcuno ha chiamato Lenin
grado la Venezia del, nord. 

Un italiano però non con
dividerà pienamente questa 
espressione: fra l'altro il cli
ma. tanto diverso dal nostro. 
non consente questi ravvici
namenti D'inverno fa fred
do al punto che U fiume pe
la. io superficie, per uno 
spessore di circa un metro e 
mezzo e la gente può tran
quillamente attraversarlo sen
za bisogno di passar» per il 
ponte 

Eppure proprio questo di
ma fa sì ebe l'atmosfera vi è 
particolarmente limpida nei 
giorni e nelle notti serene. 
tanto da farne un'ottima sta
zione astronomica. 

Infatti a poca distanza dal
la città si trova uno del più 
grandi osservatori astrono
mici oggi in funzione l'Os-
servatono di Pud doro la cui 
caratteristica principale è 
quella di eseguire osaenrarfo-
oi fra le più delicato di tutu 
l'astronomia moderna. 

I lavori «seguili la questo 
osservatorio hanno reso fa

moso il personale che ne fa 
parte come quello capace di 
combinare insieme * l'arte 
dell'osservazione « con la 
- scienza dell'osservazione -. 

n lavoro di questo istituto 
non si presta alla divulgazio
ne poiché si svolge prevalen
temente sul piano del perfe
zionamento tecnico e 1 risul
tati ottenuti possono essere 
piegamenti apprezzati nel lo
ro fondamentale valore sol
tanto dagli specialisti 

Per dare un'idea della sua 
mole basta dire che In esso 
lavorano 500 persone. 

L'Osservatorio da solo co
stituisce quindi un vero e 
proprio paese, che si chiama ' 
appunto Pulkovo. la sua di
stanza da Leningrado è di 
una decina di chilometri. 

Se dalla collina di Pulkovo 
si scende in città si trovano 
due altri Importanti centri di 
studi astronomici: l'Istituto di 
Astronomia teorica e l'Istitu
to di Astrofisica dell'Univer
sità 

Il primo è costituito da spe
cialisti del calcolo delle 
traiettorie che percorrono gli 
sputnik e dei metodi mate
matici piò adatti per poter 
eseguirli Sono gli scienzia
ti della meccanica celeste 1 
quali preparano git sviluppi 
teorici necessari alle attuali 
esigenze del viaggi spaziaii 
Una grossa calcolatrice elet
tronica provvede ad esegui
re con la precisione rich.e-
sta. I calcoli relativi 

0 secondo Invece è un 
istituto universitario Lo di
rige il professor SoboJev oo-
to scienziato ebe ti occupo 
essenzialmente di astrofìsica 
teorica e più precisamente 
delle questioni connesse eoo 
1 problemi relativi olle atmo
sfere stellart. 

n quadro astrooomlco che 
presenta la città di Lenin

grado deve essere completa
to dalla menzione delle at-
trezzatissime officine ottiche 
e meccaniche capaci di co
struire i più grandi telesco
pi oggi esistenti nell'Unione 
Sovietica E- da tali officine 
e dalla progettazione dei loro 
ingegneri che sono usciti, fra 
gli altri, i due grand: tele-
scop: installati in Crimea e 
in Armenia dei quali abbia
mo parlato in artìcoli pre
cedenti- il primo ha uno 
specchio di due metri e mez
zo di diametro ed e del tipo 
- normale » il secondo ne ha 
uno di un metro, ma è del 
tipo -Schmldt-. 

Le istituzioni astronomiche 
delle quali negli ultimi tre 
articoli si e parlato, sono le 
più grandi dell'Unione Sovie
tica E«se non esauriscono pe
rò il contribuito che l'Unio
ne Sovietica porta al pro
gresso dell'astronomia Ac
canto a queste altre ve ne 
sono sparse in rutto D terri
torio dellTn-'one fra le quali 
molte di primaria importan
za. anche se inferiori a quel
le di cui si e r.ferito Basta 
pensare all'Istituto Stemberg 
di Mosca noto non tanto per 
la sua attrezzatura strumen
tale <0 clima di Mosca sco
raggia quaN'asi Iniziativa In 
tal «en«o> quanto per le im
portantissime ricerche ehe 
vengono svolte sul piano teo
rico riguardanti nndirlzzo 
astrofls'co e dell'astronomia 
classica 

Fra 1 cultori del primo ar-

?[omento- che lavorano al-
'Tstituto. ricordiamo la si

gnora Alla Msssevlcb oota al 
pubblico Italiano per essere 
venuta recentemente in Ita
lia. ospite della Associazione 
Italia-URSS, e per aver par
lato in pubblico molte volte. 

Alberto Masani 

rassegna 

Radioisotopi 
nello spazio 
Le applicazioni spaziali 

dell'energia nucleare, in 
atto e soprattutto in pro
spettiva, sono esposte con 
larghezza di informazione 
in una relazione — ripor
tata nell'ultimo numero del 
Notiziario CNEN — che 
l'ing. Radames Vecchiarut-
ti presentò nello scorso 
giugno a un convegno in
ternazionale. 

La relazione si sofferma 
meno sulle possibilità lon
tane, come la propulsione 
nucleare delle astronavi, e 
più sui risultati acquisiti o 
prossimi, che riguardano 
soprattutto l'installazione a 
bordo dei corpi spaziali di 
fonti di energia modeste, 
destinate al funzionamento 
delle apparecchiature per 
il rilievo e la trasmissio
ne di dati, o sussidiarie al
la navigazione cosmica 

Tali fonti naturalmente 
non sono nell'ordine delle 
potenze che in avvenire 
potranno essere fornite an
che ai cosmonauti dai reat
tori nucleari: nell'avveni
re, quando le astronavi sa
ranno molto più grandi, i 
reattori, più compatti, e 
le turbine e gli alternatori 
saranno stati sostituiti dai 
sistemi ora allo studio per 
la conversione diretta del 
calore in corrente elettrica, 
su larga scala. 

Su scala molto minore, 
come è noto, fin d'ora si 
può convertire calore di
rettamente in energia elet
trica, in particolare con 
l'impiego di < termoele
menti > metallici, costituiti 
da coppie di sbarrette di 
opportuni metalli, congiun
te alle due estremità: se 
uno dei giunti è mantenu
to a una temperatura no
tevolmente più elevata del
l'altro giunto, si ha passag
gio di corrente. Con alcune 
decine di tali termoelemen
ti si può ottenere una cor
rente apprezzabile, suffi
ciente ad assicurare il fun
zionamento delle apparec
chiature degli attuali sa
telliti artificiali. 

Lo stesso risultato si ot
tiene ordinariamente con 
le « batterie solari > ma in 
alcuni casi e in prospetti
va è da preferire il nuovo 
metodo. 

Se uno dei giunti dei ter
moelementi impiegati si 
trova a contatto dell'am
biente esterno al corpo 
spaziale messo in orbita e 
perciò si mantiene freddo, 
il calore necessario a scal
dare l'altro giunto può es
sere fornito da un isotopo 
radioattivo; gli isotopi ra
dioattivi infatti emettono 
continuamente energia in 
forma di radiazioni e per
tanto si scaldano. 

La relazione dell'inge
gner Vecchiarutti contiene 
un elenco degli isotopi più 
adatti a essere utilizzati 
come fonte energetica in 
veicoli spaziali, con le ca
ratteristiche di ciascuno; ed 
enumera poi i progetti e le 
prime realizzazioni ottenu
te in questo campo, vale a 
dire le prime applicazioni 
spaziali della energia nu
cleare. 

Sarebbe sbagliato giudi
care irrisone queste appli
cazioni in rapporto alle 
enormi energie dei reattori 
nucleari; dal punto di vista 
tecnologico, infatti, le espe
rienze che si vengono fa
cendo con i radio-isotopi 
riusciranno certo preziose 
quando le condizioni sa
ranno mature per inviare 
nel cosmo impianti nuclea
ri di grande potenza 

Reattore organico 
portatile in URSS 

ET divenuto critico nel
l'URSS un reattore raf
freddato e moderato a li
quido organico. Il reatto
re, denominato Arbus, è 
stato realizzato a Nuova 
Melekess, ed è progettato 
per essere utilizzato in zone 
impervie. lontane dalle fon
ti convenzionali di ener
gìa A tal fine è costruito 
in modo che sia possibile 
smontarlo facilmente in 12 
partì e trasportare ciascu
na di queste anche per 
aereo; il peso complessivo 
è di 360 tonnellate, per una 
potenza di 750 kilowatt 
elettrici 

350.000 fi l i 
al mirato 

Turbine giranti a 350.000 eri/minuto costituiranno 
parte essenziale di un 

grande impianto frigorifero 
ordinato da un Istituto 

Il satellite USA "Transl t 4-A" 
munito di generatore elettri

co a radioisotopi 

Generatore a radioisotopi 
"Snap-3": visibile la dispo
sizione radiale del termoe

lementi 

Una boa-faro con sorgente a 
radioisotopi: la tecnica spa
ziale trova applicazioni ter

restri 

Adone 
e il 

resto 
li ministro dell'industria, 

senatore Medici, avrebbe 
dato assicurazioni circa lo 
stanziamento di fondi per 
alcuni dei proprammi di 
ricerca fondamentale del
l'Istituto Nazionale di Fi
sica Nucleare IINFN): in 
particolare per II progetto 
« Adone > e sostanzialmen
te — si ritiene — per tutta 
l'attività dei Laboratori del 
CNEN di Frascati: « Ado
ne > è un « anello di accu
mulazione ». cio^ un nuovo 
tipo di acceleratore dì par
ticelle, in questo cnso elet
troni, che sorgerà accanto 
al sincrotrone 

Nessuna decisione sareb
be stnfn inueep raggiunta 
finora per i programmi di 
ricerca applicata e tecno-
logìca del CNF.N, relativi 
alla prngettnzlnnc e costru
zione di rentton e al trat
tamento dei materiali fis
sili 

Per ciascuno di tali pro
grammi — il PUÒ. il PCUT. 
il RAPTUS — si sa d'altra 
parte che è stato insediata 
una speciale commissione 
con l'incarico di studiarli 
e pfndicnre se e come si 
debba continuarli Delle 
commissioni sono stati chia
mati a far parte esperti del 
C/SE, il centro nucleare 
sorto sotto l'cqida della in
dustria monopolistica e ora 
associato all'F.NEL. Questo 
significa che l'inizio della 
nffunrione del secondo pia
no quinquennale del CNEN 
per quanto riguarda la ri
cerca applicata, non solo 
rimane assai problematico, 
ma rischia di essere con
dizionato da indirizzi e o-
rientamenti estranei e per
fino opposti alla iniziativa 
pubblica e alle sue pro
spettive 

Si rende dunque mani
festa. purtroppo .una ten
denza denunciata da noi 
fin dall'apertura della of
fensiva contro il CNEN: la 
tendenza a smantellare e 
subordinare agli interessi 
monopolistici la ricerca 
nucleare applicata, facen
do mostra nel contempo 
— per salvare la faccia e 
ingannare l'opinione pub
blica — di voler incorag
giare la ricerca fondamen
tale. 

E' appena necessario ri
petere che la distinzione 
fra ricerca fondamentale e 
applicata sul piano organiz
zativo è arbitraria, che 
esse sono due aspetti della 
medesima ricerca e posso
no solo svilupparsi su un 
medesimo terreno: che im
poverire la ricerca appli
cata significa creare le con
dizioni per l'impoverimen
to e la mortificazione, a 
scadenza più o meno bre
ve, anche della ricerca fon
damentale. E riteniamo che 
l ricercatori dell'INFN ne 
siano consapevoli meglio di 
chiunque altro. 

f. p. 

Le linee divergenti nella foto sono tracce di elet
troni e positroni 

Dizionario nucleare 
AHIIM*TERIA-1ffl^4; 
materia del nostro mondo è 
costituita di particelle «ele
mentari -, associate negli ato
mi e nei loro ouclei: protoni 
(elettricamente positivi) e 
neutroni (elettricamente neu
tri) nei nuclei: elettroni (elet
tricamente negativi) nelle or
bite esterne Si conoscono 
però da parecchio tempo e-
lettroni positivi o - positroni », 
e più recentemente è stata ac
certata l'esistenza di protoni 
oegativi o «antiprotoni*. 

Positroni e antiprotoni so
no le •antiparticelle» rispet
tivamente degli elettroni e dei 
protoni: ma 1 due casi presen
tano una differenza notevole 
Infatti, mentre gli elettroni 
sono soggetti solo alle forze 
elettromagnetiche, i protoni, 
componenti fondamentali del 
nucleo atomico, sono «oggetti 
anche alle forze specifiche che 
agiscono all'Interno del nucleo, 
e che sono dette semplice
mente • forze nucleari -: cosi. 
mentre l'elettrone presenta so
lo una carica elettrica, il pro
tone presenta sia una carica 
elettrica sia una carica bario-
nica, cioè relativa alle forze 
nucleari Di conseguenza l'an
tiprotone ha non solo la cari
ca elettrica, m* anche la ca
rica barlonica opposta a quel
la del protone 

CIÒ spiega perchè possa esi
stere ed esina Infatti anche 
l'antiparticella del neutrone: 
il neutrone, componente del 
nucleo" come il protone, non 
ha carica elettrica ma pos
siede una carica barlonica. è 
neutro cioè rispetto alle forze 
elettromagnetiche ma non ri-

t«ientmco britannico per 1. . spetto ine forze nudeart La 
produzione di elio liquido. • sua antiparticella, I'-antineu

trone* è egualmente neutro 
elettricamente, ma ba carica 
barionica opposta a quella del 
neutrone 

Nel nostro mondo la com
parsa di una antiparticella è 
un evento insolito, sebbene si 
possa provocarlo a volontà 
con le moderne attrezzature 
di ricerca. Ed è stato possibile 
accertare ebe, quando una 
particella incontra la sua an
tiparticella — per esempio un 
elettrone incontra un positro
ne — entrambe cessano di 
esistere, si annullano (infatti 
questa reazione si chiama 
•annichilazione-) liberando 
una quantità di energia equi
valente alle loro masse che tJ 
dissolvono 

Così, sebbene teoricamente 
un - antiatomo -, cioè un ato
mo il cui nucleo fosse compo
sto di antiprotoni e antineu
troni (invece che di protoni 
e neutroni), e che presentasse 
nelle orbite esterne positroni 
Invece che elettroni negati
vi. debba essere considerato 
altrettanto legittimo e stabile 
di un atomo ordinarlo, è evi
dente che esso non può esi
stere in un mondo In cui 1 
suoi componenti sono esposti, 
In ciascun piccolissimo Istan
te. alla -annichilazione*. 

Nulla ci permette di esclu
dere però che In altre, lonta
ne regioni dell'Universa esi
stano - antiatomi *. I quali 
naturalmente non potrebbero 
essere mescolati a sii atomi or
dinati ma raggruppati in gran 
numera eo«! da formare una 
- antimateria - Se tale - anti
materia * venisse in contatto 
con la nostra materia, l'Incon
tro darebbe luogo, certamen
te. a una immane «annichi
lazione ». 
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